
Segue dalla prima

Per questo suo carattere pregiudi-
ziale, la decisione di invadere
l'Iraq appare a tutt'oggi poco net-
ta nei suoi passaggi. Blair ha men-
tito ma non lo ammette. Se mi è
consentito il paragone, mi ricorda
Bill Clinton quando negò di aver
avuto rapporti con Monica Lewin-
ski, sulla base
di un parere le-
gale che negava
il carattere ses-
suale di quanto
combinavano
insieme…ah,
ah! Solo che
qui si tratta di
una guerra, e le
bugie hanno
ben altre conse-
guenze. Vorrei
anche ricorda-
re che i sondag-
gi, se danno
Blair vincente,
dicono anche
che almeno un
terzo dell'eletto-
rato fino a ieri
era ancora inde-
ciso».
Professore, pe-
rò l'economia
nazionale fila a
tutto vapo-
re…«È un mi-
to! Un mito
propagandato
da un governo
che è maestro
nell'arte della
propaganda!».
Ma i numeri…«
Lo so, lo so che
i numeri indica-
no un quadro
di prosperità.
Ma la crescita è
destinata a
scendere, e su-
bentrerà il de-
clino in un pae-
se che non avrà
risolto i proble-
mi delle pensio-
ni, della sanità,
dei mutui sui
quali si basa il
boom immobi-
liare. Le dirò
una cosa: non
credo che i tory
abbiano voglia di vincere. Temo-
no l'eredità che dovrebbero gesti-
re». Decisamente, Tony Blair ha
perso un illustre elettore.
Ma per quanto animosi, i dubbi
del professor Zeldin trovano con-
forto proprio nello stato maggio-
re del Labour. È stato Gordon
Brown a scrivere sul Guardian di
ieri: «Sarebbero concrete le conse-
guenze di un voto di protesta che
rischia inavvertitamente di far tor-
nare i conservatori al potere e che,
punendo il Labour, finirebbe con
il punire proprio la gente che del
Labour ha più bisogno». I meno
fortunati, gli anziani, le ragazze
madri, i precari.
Nelle ultime ore di campagna elet-
torale i laburisti hanno soffiato in
due direzioni: quella dell'econo-
mia, per vantarne la floridezza, e
quella dell'incidente non previsto,
ritrovarsi cioè Michael Howard a
Downing Street per quattro anni
solo per aver voluto manifestare il
proprio scontento verso Tony Bla-
ir. Dicono i laburisti che ci sono
tre modi per votare tory: stare a
casa, votare lib-dem, votare tory.
Certo, si tratta di un allarme tatti-
co: attenzione, è il messaggio, che
un fuocherello trascurato può tra-
sformarsi in un incendio. Ad argi-
narlo, sarà soprattutto la vecchia
regola alla quale si atterranno di-
versi dei nostri interlocutori londi-
nesi: «Voto lib-dem, ma soltanto
se il mio voto non favorisce il can-
didato conservatore. Se il tory ri-
schia di essere eletto, voto ancora
Labour e buonanotte». È la logica
ferrea del turno unico. Hai un so-
lo colpo in canna, e non ti puoi
permettere di sbagliar mira. C'è
gente che non ci dorme da un
paio di settimane.
«Tony Blair (pausa, ndr)…e Gor-
don Brown, sono comunque una
garanzia…»: dice così, il barbuto
signore protagonista di uno spot
televisivo del Labour, ammiccan-
do dallo schermo quando inseri-
sce Brown nel suo ragionamento.
Come dire: tranquilli, perché se
Blair ha avuto il suo momento di

debolezza, c'è il più solido Brown
pronto a rimpiazzarlo, o comun-
que a sorvegliarlo. È uno dei feuil-
letons che, dopo Carlo e Camilla,
impazza di più nell'aneddottica
nazionale. Si amavano, non si
amano più. Anzi no, si amano di
nuovo. Macché, è un matrimonio
d'interesse. In realtà si odiano.
Non saremo certo noi a scoprire
la vera natura dei rapporti tra Bla-
ir e Brown, così misteriosamente
shakespeariani. Qualche ragiona-
mento politico però si può fare.
Di una staffetta tra i due si parla
fin dal '97, quando strinsero il fa-
moso patto del «Granita», un ri-
storante del nord di Londra che
oggi ha cambiato gestione e nome
e si chiama, in modo poco benau-
gurante, «Los Desperados».
Lo storico Donald Sassoon rifiuta
di far previsioni: «Dipende da
troppi fattori. Io direi questo: le
elezioni politiche si svolgono ogni
quattro anni, ed è verosimile che

verso la fine del suo terzo manda-
to, diciamo al terzo anno, Tony
Blair possa lasciare il posto a Gor-
don Brown, al fine di prepararlo
come si deve alla battaglia per un
quarto mandato Labour, che sa-
rebbe un record storico».
Il politologo Philippe Marlière az-
zarda invece un'ipotesi precisa:
«Dipende dal referendum francese
sulla Costituzione europea. Se vin-
ce il no, nessun problema. Tony
Blair, che si è impegnato a fare
anche lui un referendum entro il
2006, potrà dire, come peraltro ha
già detto: il Trattato non c'è più,
non si può votare sul nulla. Non
farà il referendum e andrà fino alla
fine del suo mandato. Ma se in
Francia dovesse vincere il sì, allora
dovrà chiamare i britannici a pro-
nunciarsi sul Trattato, che con
ogni probabilità sarà bocciato. Sa-
rà stata l'ultima grande battaglia di
Blair, che ne uscirà perdente ma
con onore, e lascerà, prima del pre-

visto, il posto a Gordon Brown,
magari investito di alte responsabi-
lità europee». Il professor Zeldin è
più spiccio: «Blair pensa solo a re-
stare al potere. Vuole passare alla
storia, e il cambiamento della so-
cietà britannica che lo consacrereb-
be non è ancora avvenuto. Comun-
que credo che tutto dipenda dalla
maggioranza che avrà: se sarà so-

pra i cento de-
putati, allora re-
sterà. Se sarà
sotto i cinquan-
ta, allora passe-
rà il timone a
Brown: che se
la veda lui, con
un governo tra-
ballante». Co-
me si vede, so-
no tutti ragiona-
menti interes-
santi, ma an-
che, inevitabil-
mente, esercizi
retorici. L'aura
shakespeariana
che circonda la
coppia Blair e
Brown perma-
ne fitta, come la
nebbia della
brughiera. E la
politica rischia
di farsi fantapo-
litica.
La vera partita,
ci è parso di ca-
pire, si gioca an-
cora una volta
al centro. Lì do-
ve il Labour ha
marciato con
scarpe bullona-
te sul ventre
molle dei Tory
in questi ultimi
otto anni. I con-
servatori hanno
definitivamen-
te perso di vista
quella congiun-
zione tra aristo-
crazia e borghe-
sia che faceva la
loro forza. So-
no sempre più
un partito rura-
le e di età me-
dia ben sopra i
sessanta. Han-
no perso tutti i
treni della mo-

dernizzazione. Nel tentativo di dar-
si una rinfrescata, Michael
Howard vanta «un candidato nero
a Windsor», «una donna musul-
mana a Dewsbury»: «patetico», ci
è stato detto da un agente immobi-
liare che li aveva votati ancora nel
'97, per poi passare ai lib-dem nel
2001 e forse al Labour stavolta. Per-
corso originale? «Non per me. In
famiglia da sempre, tutti, hanno
votato tory».
Howard ha fatto un gran baccano
sull'immigrazione: vorrebbe quote
annuali stabilite dal Parlamento
anche per i richiedenti di asilo, lad-
dove il Labour vorrebbe armoniz-
zare il flusso immigratorio con i
bisogni dell'economia. Ma
Howard si è avvalso di uno slogan
risultato antipatico ai più: «Pensa-
te anche voi quello che penso io?».
Subliminale: suvvìa, corriamo in-
sieme il rischio di passare per razzi-
sti, che non è poi peccato così mor-
tale. Messaggio lepenista o haide-
riano, il che non si attaglia agli ere-
di di Winston Churchill e di Ha-
rold McMillan, e soprattutto non
si attaglia al paese, se non in qual-
che borgo di campagna.
I lib-dem non si sono fatti prega-
re, e hanno fatto fuoco contro i
tory tanto quanto contro Blair: «I
tory sfruttano - dice Shirley Wil-
liams, che potrebbe insidiare la
leadership di Charles Kennedy
dentro il partito - alcune delle peg-
giori caratteristiche di taluni setto-
ri dell'elettorato». Quanto alla
prospettiva di un terzo mandato a
Blair, si dice «inorridita dall'idea
di un governo arrogante e autocra-
tico, nonché privo di una vera op-
posizione». Curiosa, la situazione
dei liberal-democratici. Godono
di una forza (che i sondaggi valu-
tano superiore al 20 per cento)
che farebbe l'invidia di un qualsia-
si partito del continente. Ma sono
fuori gioco. Per via del sistema
elettorale, e anche perché - storica-
mente - qui i partiti sono due: gli
altri due.

Gianni Marsilli

Nelle ultime battute
della campagna
elettorale il Labour
ha vantato soprattutto
la floridezza
dell’economia

«Se la maggioranza
laburista si dovesse
attestare solo sui 50
deputati, Blair lascerà
la mano a Gordon
Brown»

Per fingersi amici alla vigilia delle elezioni
Tony Blair e il cancelliere dello Scacchiere
Gordon Brown hanno dovuto ricorrere al
talento di Anthony Minghella, l’autore del
«Paziente inglese». Il regista li ha illuminati
con una luce soft che ne cancellasse i denti
stretti, poi lo spot elettorale è andato in
onda a reti unificate. I due personaggi sono
i responsabili di un tormentone, o se preferi-
te di una soap opera, che in Inghilterra va
avanti da quasi dieci anni e potrebbe intito-
larsi «il bello e il sapiente». Sull’avvenenza
di Tony Blair non ci sono dubbi, Gordon
Brown è invece basso e grassoccio, non ha
un viso da star del cinema e si rosicchia le
unghie fino alla carne. I buonisti dicono che
Brown ha cominciato a rosicchiarsi le un-
ghie fin dalla lontana infanzia in Scozia,
dove è nato 54 anni fa. I maligni sostengo-
no invece che artefice di quel vizio del pove-
ro cancelliere sarebbe proprio Tony Blair, a
furia di promettergli la poltrona di primo
ministro senza mai cedergliela sul serio, co-
me potrebbe succedere anche stavolta. In
apparenza chi oggi vota laburista vota per
un ticket che prevede l’abbandono del nu-
mero 10 di Downing street da parte di Blair
nel giro di un paio di anni. Al suo posto
dovrebbe andare l’inquilino del numero 11
della predetta strada, che ormai gode della
stima degli elettori laburisti profondamente
delusi dal bel Tony. Succederà così? O anco-
ra una volta Blair verrà meno all’impegno
del ristorante «Granita»? Dopo il crollo del-

la Thatcher e durante il man-
dato dello scialbo conservatore
John Major, Tony e Gordon,
entrambi giovani leoni del par-
tito laburista, si videro a Lon-
dra nel ristorante italiano (Bla-
ir ama la pasta, Brown invece
è per il tradizionale roastbeef
inglese) e decisero di far fuori il
premier in carica, per portare
Blair alla premiership e Brown
alla poltrona di superministro
dell’economia, perché questo è in sostanza il
cancelliere dello scacchiere. C’era inoltre
l’impegno ad una sorta di staffetta fra i due.
Si era nel 1994, ma negli undici anni che
seguono Blair fece finta di parlarne una
sola volta, alla vigilia delle ultime elezioni,
salvo poi a dimenticare tutto. Stavolta però
sarà molto difficile a Tony eludere la pro-
messa. Se Brown si trasferisse al numero 10,
sarebbe il finale di una storia sulla burrasco-
sa unione mandata in onda con grande
successo da Canale 4 col titolo «The deal»,
l’accordo. L’Observer,quotidiano vicino ai
laburisti, giura che il lieto fine ci sarà ma
l’Independent prevede addirittura un
lib-dem come primo ministro

Se ciò accadesse, Brown dovrebbe conti-
nuare a rosicchiarsi le unghie. Ma nessuno
potrebbe negare il grandissimo talento da
lui mostrato nella gestione dell’economìa
britannica. Povero di famiglia, con l’aiuto
di alcuni mecenati e delle borse di studio

era riuscito a laurerasi in Eco-
nomia. Immediatamente, gio-
vane socialista com’era, fu at-
tratto dalle teorie del «deficit
spending» di John Keynes. A
quell’epoca lo chiamavano
«Gordon il rosso». Ma col pat-
to del ristorante Granita i nuo-
vi padroni del laburismo deci-
sero che il partito non poteva
più identificarsi soltanto con
la classe lavoratrice dei «collet-

ti blu» ma doveva essere vicino anche ai
colletti bianchi, la classe media. Come d’in-
canto, Gordon non fu più «il rosso» e operò
una virata talmente ampia nella visione
dell'economia da piacere anche agli ambien-
ti della City. La sua conversione a un «mo-
netarismo sociale» fece del cancelliere un
uomo molto «prudente», e infatti la pruden-
za è la dote che gli riconoscono giornali di
opposte sponde come il Financial Times e
l’Observer. All’inizio degli anni ’90 Gordon
Brown cominciò a frequentare gli ambienti
della City, dove veniva accolto con simpatia
sempre maggiore. Richard S.Fuld, presiden-
te e amministratore delegato della Lehman
Brothers gli ha fatto inaugurare la nuova,
splendida sede della Banca a Canary
Wharf, pieno cuore della città degli affari.
Moltissimi finanzieri e imprenditori hanno
cominciato ad intesserne le lodi. Lui non si
è mai tirato indietro. Anzi. Nella presenta-
zione del budget 2004 ha voluto vantarsi di

essere il primo cancelliere da 200 anni a
poter vantare otto anni di espansione del-
l’economia

Questo prestigio gli ha permesso di rifiu-
tarsi di discutere del bilancio con Blair, al
quale non ha consentito nessuna iniziativa
in campo economico, anche in quei settori
come l’introduzione dell’euro dove la com-
ponente politica è tanto importante come
quella economica e finanziaria. Secondo un
ex consigliere economico del governo a no-
me Derek Scott pare addirittura che il mala-
nimo si sia trasformato a volte in vere e
proprie «gag». Come nel 1998 quando a
pochi giorni dalla presentazione del Bilan-
cio rispose di no a Blair che gli chiedeva
almeno di vederlo ,perché «non aveva anco-
ra le idee chiare». Il premier dovette prega-
re.«Gordon, dammi almeno qualche indica-
zione». I casi in cui Brown ha fatto la politi-
ca economica del governo di testa sua sono
innumerevoli. Conforta sapere che anche
lui è «prudentemente» favorevole all’intro-
duzione dell’euro in Gran Bretagna. Brown
può contare sulla solidarietà di decine di
parlamentari laburisti, a cominciare dall’ex
titolare degli Esteri Robin Cook fino a Clare
Short, definita «la pasionaria». E per miglio-
rare la propria immaginare e smentire le
voci di essere gay che aleggiava intorno a lui
si è sposato con Sarah Macaulay, 36 anni.
Professione: esperta di pubbliche relazioni.
Forse con lei smetterà di mangiarsi le un-
ghie.

‘‘ ‘‘

Per Cherie, che gli è accanto da 25 anni, Tony Blair è solo il
romantico compagno di una vita. E la brillante avvocata lo
ha ripetuto nell'intervista concessa alla vigilia del voto, nel
giardino di Downing Street, al «Sun», il tabloid di maggiore
tiratura del Regno Unito (più di 3 milioni di copie al giorno).
Il fotografo che ha ripreso i coniugi Blair alla fine è riuscito a
farlo scherzare anche sul fatto che è così in forma da riuscire a
fare l'amore «cinque volte per notte». I Blair -che hanno

quattro figli (il maggiore di 21 anni, il più piccolo che ne ha
solo 4)- parlano anche della cerimonia religiosa con cui
hanno voluto celebrare le nozze d'argento. Cherie afferma che
il marito, è «molto romantico, ma non lo manifesta con
grandi gesti nè con fiori». «Ogni anniversario -e adesso dico
qualcosa che davvero lo imbarazza- si dimentica sempre del
biglietto. L'unica cosa che fa è prendere un foglio, piegarlo a
metà e scriverci su: “Tony ama Cherie”...».

Il rischio più forte per il premier
è quello dell’astensionismo
ma anche un voto ai liberaldemocratici
tenaci oppositori della guerra in Iraq

Oggi urne aperte, le ultime previsioni
danno per scontato il successo

dei laburisti, ma lo stato generale del partito
mette in guardia: non fate tornare i Tory

LE POLITICHE in Gran Bretagna

Gordon Brown, da «rosso» a beniamino della City
Giancesare Flesca

Blair a un passo dal terzo mandato
Per i sondaggi vittoria certa ma si teme il voto di protesta. Lo storico Zeldin: grande il risentimento contro il premier

GLI ULTIMI SONDAGGI O i i t i G B t li lti i d iOggi si vota in Gran Bretagna, negli ultimi sondaggi,
il partito laburista del premier è nettamente in vantaggio
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Il primo ministro inglese Tony Blair e il cancelliere dello scacchiere Gordon Brown Foto di Stephen Hird/Ap

Cherie e Tony, la loro vita di coppia in un’intervista a due
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